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Luigi Lorenzetti insegna 
nell’area Cultura del territorio 
all’Accademia di Mendrisio, 
dove coordina anche il Labo-
ratorio di Storia delle Alpi, un 
centro di ricerca sullo spazio 
alpino osservato attraverso i 
molti aspetti di natura econo-
mica, sociale, culturale, demo-
grafica o politica. E proprio a 
partire dalla storia delle mon-
tagne ticinesi, il professor Lo-
renzetti inizia la sua riflessio-
ne con il Corriere del Ticino su 
quanto accaduto pochi giorni 
fa, prima nel Moesano e poi in 
Vallemaggia. 

«Il problema dei rischi na-
turali nelle zone di montagna 
ticinesi e svizzere ha una lun-
ga storia, addirittura plurise-
colare, costellata da numero-
si eventi catastrofici. Basti 
pensare, ad esempio, alla fra-
na di Piuro - in Valchiavenna - 
del 1618, che seppellì un villag-
gio intero provocando un mi-
gliaio di vittime. In epoche più 
recenti, diciamo negli ultimi 
due secoli, si ricorda l’alluvio-
ne del 1868 che devastò tutte 
le valli superiori del Ticino e 
che provocò una vera e propria 

ondata di espatri: molte comu-
nità, infatti, si ritrovarono sen-
za più mezzi di sussistenza, 
con i prati e i pascoli devasta-
ti e le case distrutte. E poi, nel 
1901, l’alluvione proprio in Val 
Bavona e in Val di Peccia, che 
diede vita a un’importante rac-
colta di fondi a favore della La-
vizzara da parte di emigranti 
valmaggesi in Olanda ».  

In tempi più prossimi, dice 
ancora Lorenzetti, «va ricor-
data l’alluvione del 1978, che 
causò in Ticino 7 morti; e poi 
ancora le alluvioni del 1993 e 
del 2003. In effetti, a scadenze 
più o meno ravvicinate e con 
una certa ciclicità, eventi del 
genere si sono ripetuti e han-
no caratterizzato in qualche 
modo l’area alpina e il territo-
rio ticinese. Di fronte a questi 
eventi, nel corso del tempo le 
popolazioni di montagna, 
hanno saputo elaborare una 
vera e propria “cultura del ri-
schio”, in buona parte basata 
sulla memoria di queste cata-
strofi. La gente sapeva esatta-
mente quali fossero i luoghi 
pericolosi, i canaloni esposti 
alle valanghe e i terreni sogget-
ti alle frane. E sapeva elabora-
re precise strategie costrutti-
ve per farvi fronte. Questa cul-

Storicamente, le Alpi ticinesi e svizzere sono sempre state colpite da eventi meteorologici di una certa gravità.  

«Rischi inevitabili, 
da secoli in lotta 
contro la natura» 
L’ANALISI / Luigi Lorenzetti, coordinatore del Laboratorio di Storia delle Alpi, spiega in che modo 
le popolazioni montane, nei secoli scorsi, hanno affrontato e superato le avverse condizioni di vita 
Le scelte adottate negli anni ’60 e ’70 del Novecento figlie di un contesto climatico differente

Nel corso del tempo 
le popolazioni 
di montagna 
hanno elaborato 
una vera e propria 
cultura del rischio 
Luigi Lorenzetti 
storico delle Alpi

tura del rischio - dice Loren-
zetti - è rimasta viva e ha fun-
zionato per secoli, senza natu-
ralmente eliminare del tutto 
il pericolo, ma mitigandolo 
sensibilmente perché il ri-
schio zero, si sa, in montagna 
è impossibile». 

In sostanza, non si costrui-
va dove in precedenza si era-
no verificati eventi franosi o 
straripamenti, e si tramanda-
vano semplici, efficaci tecni-
che costruttive. «Se ancora og-
gi troviamo in piedi cascinali 
o stalle risalenti al XVII o XVIII 
secolo - dice lo storico ticine-
se - non è un caso. Succede non 
solo perché le tecniche co-
struttive erano efficaci e resi-
stenti, ma anche perché si edi-
ficava in luoghi non esposti». 

Frenare lo spopolamento 
Sul piano sociale, dice ancora 
Lorenzetti, bisogna sottolinea-
re una doppia valenza della 
montagna. Luogo da cui si par-
tiva per la povertà o le difficol-
tà di collegamento, ma anche 
luogo di rifugio, luogo salvifi-
co, di protezione. «Negli anni 
del COVID, molte persone si 
sono stabilite nelle residenze 
secondarie, lontano dai centri 
urbani più direttamente toc-
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Capire e agire 
per garantire 
un futuro 
alle valli 
Paolo Gallialli

nel dirsi preoccupati per il futuro delle 
nostre montagne, nel riconoscere anche 
l’importanza di investire, oggi - non do-
mani -, per evitare nuovi passi indietro, 
nuove fughe verso la città. Quello che era 
stato etichettato come un movimento 
demografico verso la montagna, succes-
sivo alla pandemia, direttamente con-
nesso a essa - la riscoperta della natura, 
la necessità di spazi, di maggiori libertà, 
ma anche la possibilità del lavoro a di-
stanza -, si è rivelato nulla più che un 
sussulto. Le statistiche non parlano a fa-
vore delle valli, anzi dicono l’esatto con-
trario. Con tutto ciò che ne consegue in 
termini economici, di sostentamento. 
Eppure sono proprio le valli, le nostre 
valli, a conservare parte del nostro pas-
sato, quella parte forse più intima e sen-
timentale, rurale e spontanea. 

Ma se vogliamo scongiurare lo spopola-
mento, proprio come suggerisce Loren-
zetti, va garantita un’edificazione soste-
nibile, che si confronti non con le cono-
scenze che avevamo in passato, ma con 
le proiezioni che abbiamo oggi, con la 
consapevolezza delle accelerazioni cli-
matiche dovute al riscaldamento globa-
le. Non sono proiezioni basate sul pani-
co da eventi estremi, ma indicazioni che 
la scienza in realtà offre - o offrirebbe - 
ai decisori ormai da decenni. Di fronte 
alle temperature globali attuali, neces-
sitiamo di adattamenti specifici. Non 
siamo dalle parti degli allarmismi tanto 
temuti da certa politica, ma semplice-
mente vanno riconosciuti determinati 
rischi, così come la trasformazione dei 
rischi stessi generata da condizioni che 
sono cambiate rispetto a quelle di de-
cenni fa. 

Rileggendo l’opinione di Pedrazzini, è 
particolarmente interessante un altro 
passaggio, che va proprio in questa stes-
sa direzione. È quando sottolinea: «Ado-
perarsi per capire e per mettere in atto 
sistematicamente azioni volte ad au-
mentare la sicurezza, è il modo migliore 
e più concreto per rendere concreta-
mente omaggio a chi in queste ore ha la-
vorato senza tregua per cercare i disper-
si, aiutare le persone isolate, ripristina-
re un minimo di vivibilità nelle regioni 
colpite». Regioni colpite che non saran-
no vivibili ancora a lungo. I nostri colle-
ghi sono saliti in Vallemaggia sia lunedì 
sia ieri, hanno visto con i loro occhi. Una 
volta rientrati a Muzzano dalle loro tra-
sferte in Val Bavona e a Lavizzara, fatica-
vano a descrivere il dramma. Massi 
grandi come palazzi, strade accartoccia-
te. Le foto testimoniano questa devasta-
zione. «Ma non rendono l’idea di ciò che 
è successo», ci garantiscono. 

Intanto c’è chi, di fronte a tutto ciò, non 
ha il lusso di rimanere con le mani in 
mano. Sono i sindaci delle regioni di 
montagna, sono i municipali, le autorità 
e le forze dell’ordine, sono i volontari, 
sono intere comunità. Se vogliamo usa-
re il termine tanto detestato - perché 
abusato - nel post-pandemia, be’ qui 
non è sbagliato parlare di resilienza. Ma 
la montagna non può basare il proprio 
futuro solo sulla resilienza, ha bisogno 
di progetti concreti di salvaguardia e di 
rilancio. Progetti che, come ricordano i 
nostri interlocutori, hanno un costo. Un 
costo necessario. Ne va di ciò che siamo, 
della nostra storia e dei nostri valori, ma 
soprattutto di ciò che saremo.
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cati dalla pandemia. Inoltre, in 
questi ultimi anni, molte per-
sone hanno scelto di abbando-
nare le zone di pianura a cau-
sa delle temperature estive 
vieppiù elevate e cercato in 
montagna condizioni climati-
che più favorevoli e meno pe-
ricolose per la salute. Oggi, in-
vece, siamo di fronte a un fe-
nomeno opposto: la montagna 
è percepita nuovamente come 
il luogo del rischio, accentua-
to da fenomeni meteo sempre 
più estremi e violenti. Il peri-
colo è veder innescarsi una 
sorta di migrazione climatica, 
ovvero l’abbandono delle aree 
reputate troppo pericolose. 
Ecco, non vorrei che le Alpi si 
trasformassero in spazi desti-
nati a veder sparire gli insedia-
menti umani, un po’ come ac-
cadrà con diverse isole del Pa-
cifico condannate a essere 
sommerse dalle acque per l’in-
nalzamento delle temperatu-
re e del livello degli oceani». 

Come affrontare, allora, il 
problema? Che cosa chiedere 
a chi ha il potere di decidere o 
di destinare risorse mirate a 
evitare questa eventualità? «Al 
di là delle politiche di mitiga-
zione e di riduzione delle 
emissioni di CO₂, i cui effetti 
comunque non possono esse-
re dispiegati da un giorno 
all’altro, nel breve termine bi-
sogna intervenire con altri 
mezzi - dice Lorenzetti - dal 
potenziamento dei sistemi di 
prevenzione alla migliore ge-
stione del rischio attraverso la 
conoscenza precisa delle zo-
ne critiche, come peraltro si 
sta già facendo da decenni». 

Sicuramente, occorre met-
tere un freno allo spopola-
mento della montagna. «La 
grossa minaccia, oggi, è pro-
prio la rinuncia a mettere in 
atto quelle misure che consen-
tono alla gente di continuare 
a vivere nelle valli alpine. Am-
mettere che si possa prende-
re in considerazione l’abban-
dono dei territori eccessiva-
mente esposti ai rischi natu-
rali mi sembra una posizione 
pericolosa, e non solo per i ter-
ritori montani stessi, ma an-
che per quelli di pianura, in 
quanto le ripercussioni sul 

piano idrogeologico si esten-
derebbero anche ai fondoval-
le, così come mostrano nume-
rosi fenomeni alluvionali de-
gli ultimi anni, connessi all’in-
curia dei territori alpini.  

Soluzioni insufficienti 
Scongiurare lo spopolamen-
to, quindi. Ma anche una edi-
ficazione errata, non regimen-
tare più i torrenti, adottare tec-
niche di costruzione che poi, 
nel tempo, la montagna sia in 
grado di reggere. «Una cosa va 
detta - sottolinea Lorenzetti - 
noi oggi facilmente giudichia-
mo e critichiamo quanto è sta-
to fatto negli anni ’50 e ’60 del 
Novecento per la correzione 
degli alvei o la regimentazio-
ne dei fiumi. Dimentichiamo, 
tuttavia, quanto fosse diffe-
rente il contesto climatico. Fe-
nomeni meteorologici estre-
mi accadevano, ma con meno 
frequenza e con minore vio-
lenza. Molte di quelle soluzio-
ni, di quei sistemi erano cor-
retti perché, bene o male, ri-
uscivano a gestire buona par-
te dei problemi idrologici. Cer-
to, adesso si rivelano insuffi-
cienti. Lo vediamo, per esem-
pio, in Vallese, dove sono in 
programma grandi progetti di 
rinaturalizzazione del corso 
del Rodano». 

Il cambiamento climatico è 
quindi un fattore di novità che 
ha trasformato alla radice buo-
na parte delle questioni. «Ses-
santa o settanta anni fa - con-
clude lo storico dell’Accade-
mia di Mendrisio - non si è agi-
to in modo sconsiderato ma 
sulla base delle conoscenze, 
delle tecniche e di quello che 
era il contesto ambientale 
dell’epoca. Oggi le valutazioni 
sono differenti, così come le 
soluzioni a breve e medio ter-
mine».

Sarebbe pericoloso 
in questo momento 
abbandonare 
i territori reputati 
troppo pericolosi

Paolo Galli 

Massimiliano Zappa  
è responsabile di gruppo 
nella sezione previsioni 
idrologiche presso 
l’istituto federale  
di ricerca per la foresta,  
la neve e il paesaggio 
WSL. Con lui facciamo 
un’ulteriore riflessione 
su quanto accaduto. 

Facciamo fatica a capire un 
aspetto, in particolare, veden-
do cadere un ponte o una pista 
di pattinaggio: quando le re-
sponsabilità vanno attribuite al-
la natura e quando, anche, alle 
costruzioni fatte dall’uomo sul-
la natura. 
«La collega che si occupa di ge-
stire le statistiche dei danni 
provocati dal maltempo mi ha 
riferito che la pista di ghiac-
cio si era già allagata altre vol-
te. Non sarebbe allora da 
escludere che il suo posizio-
namento non era ideale. In 
questo caso, il fenomeno è 
stato di tale entità da far crol-
lare ogni argine. Vale per una 
pista, può valere per un pon-
te. Se arriva un’ondata giusta, 
con la giusta densità, porta via 
tutto. Parliamo di forze dav-
vero rilevanti, che si muovo-
no lungo il fiume e che, se tro-
vano l’albero, un grosso sas-
so, possono arrivare a strap-
pare ogni ostacolo che doves-

sero trovare sul loro cammi-
no. Se una costruzione ha te-
nuto per decenni, non signi-
fica che terrà un anno in più». 

Ma un ponte non dovrebbe es-
sere costruito in modo da esse-
re indistruttibile? 
«Dovrebbe, ma va considera-
to che in diversi casi vengono 
costruiti su vecchi letti di fiu-
mi. Partiamo dal fiume, per 
capirci: prima c’era un fiume; 
poi si è costruito, arginando 
il fiume, e quindi si è costrui-
to sempre più vicino al nuo-
vo passaggio del fiume; il fiu-
me a quel punto, un determi-
nato giorno, straripa, e allo-
ra vengono fatte e rinnovate 
le carte dei pericoli, per capi-
re dove costruire o meno; si 
vuole però anche rinaturare 
il fiume; e allora gli si conce-
de più spazio, rinunciando a 
zone edificabili; poi arriva un 
evento estremo che supera 
quanto stimato sulla prece-
dente esperienza. Insomma, 
c’è tutto uno storico che ri-
guarda i fiumi e le costruzio-
ni a ridosso. Pensate alla Ger-
mania, all’alluvione del 2021 
nella valle dell’Ahr: il fiume, a 
un certo momento, ha deciso 
di riprendersi il corso che ave-
va prima delle correzioni 
umane e ha quinti travolto 
tutto ciò che ha trovato sul 
suo cammino. Da un lato è 
comprensibile che, a un cer-
to punto, dopo decenni in cui 
non succede nulla di preoc-
cupante, si decida di costrui-

re, pensando che ciò che si co-
struisce terrà. Però la natura 
ogni tanto ci mostra che non 
abbiamo considerato tutto». 

In Svizzera l’acqua è un elemen-
to particolarmente centrale: sia-
mo ancora in grado di gestirla 
sulla base di ciò che abbiamo co-
struito? 
«Di regola siamo in grado. In 
Ticino abbiamo iniziato a ge-
stire l’acqua dopo la piena del 
1978. Poi ce ne sono state altre, 
e abbiamo imparato a gestire 
l’elemento. Abbiamo impara-
to quando l’acqua era partico-
larmente presente, ma anche 
quando è stata assente, come 
nei casi di siccità. L’esperien-
za nel gestire un bene come 
l’acqua, di base, manca sem-
pre. Non è mai definitiva. Pe-
rò, man mano, si riesce a pre-
venire meglio. Oltre San Got-
tardo, per esempio, tutto 
quanto implementato dopo 
la serie di alluvioni del 2005 
(che causarono sei vittime, 
n.d.r.) è servito per gestire gli 
importanti episodi dello scor-
so anno. Lo stesso evento di 
Saas-Grund è stato gestito 
meglio rispetto a quanto ac-
caduto a Briga trent’anni fa. Si 
impara, insomma. Ma detto 
questo, non possiamo co-
munque cancellare i rischi re-
sidui, quelli che non sono 
ponderabili. Possiamo però 
fare in modo, là dove ci ritro-
viamo a quantificare i danni 
materiali, di preservare il più 
possibile la popolazione. 

L’accelerazione del riscalda-
mento globale non genera la ne-
cessità di nuovi interventi in ter-
mini di messa in sicurezza del-
le strutture? 
«Se hai un grado in più di tem-
peratura, avrai il 7% di acqua 
in più da gestire. È la legge di 
Clausius-Clapeyron. Ciò por-
ta a più periodi di magra, ma 
anche a episodi più frequen-
ti di piogge intense». 

Come una grossa spugna, che 
quando fa caldo riesce ad assor-
bire più acqua, ma che quando 
fa freddo non riesce più a trat-
tenerla. 
«E causa eventi di precipita-
zioni più intense rispetto a 
quelle osservate nel passato 
e utilizzate a mo’ di paragone 
per disegnare e dimensiona-
re alcuni fattori, come gli ar-
gini dei fiumi e le protezioni 
a infrastrutture sensibili. Un 
singolo evento non è una pro-
va del cambiamento climati-
co. Ma in ogni evento estre-
mo, da un anno a questa par-
te, c’è la firma del cambia-
mento climatico, perché sia-
mo vicini o abbiamo supera-
to la soglia di 1,5 gradi di riscal-
damento globale. Tornando 
alla sua domanda iniziale, 
penso che qualcuno non ha 
dato la giusta priorità alle in-
dicazioni scientifiche presen-
tate negli ultimi decenni o, 
comunque, non ha agito di 
conseguenza. La lungimiran-
za non è mai scontata, e so-
prattutto ha un costo».

Uno dei numerosi ponti distrutti dal maltempo in Vallemaggia. © CDT/GABRIELE PUTZU
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«La lungimiranza 
non è mai scontata» 

Il ministro dell’ambiente Al-
bert Rösti ritiene che il rischio 
di nuove catastrofi, in caso di 
maltempo, in Svizzera non 
possa essere evitato. «Non c’è 
vita senza pericoli», ha dichia-
rato Rösti alla radio svizzero-

tedesca SRF, soprattutto nel-
le zone montane. Per questo 
motivo non vogliamo vende-
re alla popolazione un «rischio 
zero», ha aggiunto il consiglie-
re federale, secondo cui gli 
eventi stanno diventando «più 
intensi». Nelle aree a rischio 

vive un numero maggiore di 
persone rispetto al passato. La 
Confederazione paga 160 mi-
lioni di franchi all’anno solo 
per le misure di protezione. 
Tuttavia, i fondi potrebbero 
essere utilizzati in modo an-
cora più mirato e basato sul ri-
schio, ha precisato Rösti. Uno 
degli insegnamenti da trarre 
dalle recenti tempeste è che 
«dobbiamo far entrare in vigo-
re molto rapidamente la nuo-
va legge sulla sistemazione dei 
corsi d’acqua». Questa preve-
de una riduzione dei rischi più 
centrata, soprattutto in termi-
ni di pianificazione territoria-

le. «Vogliamo ottenere una 
protezione ancora maggiore 
con gli stessi mezzi». La corre-
zione del Rodano - attualmen-
te ferma - è un progetto che sa-
rà completato nell’arco di 20 
anni, con un sostegno della 
Confederazione di oltre un 
miliardo di franchi. Il Vallese 
intende ancora verificare se 
circa 150 ettari di terreno col-
tivabile debbano essere persi 
o meno. Tuttavia, il capo del 
DATEC ha inoltre dichiarato 
che è indiscutibile che in que-
sto conflitto di interessi non 
si debbano fare compromes-
si in termini di sicurezza.

«Fondi da utilizzare 
in modo più mirato» 
LE PAROLE DI ALBERT RÖSTI /


